Allegato B)

(Articolo 20

Si ritiene che l’introduzione della figura di un Vicepresidente, che assuma le funzioni del Presidente in caso di rimozione, impedimento permanente, morte o dimissioni di quest’ultimo, si configuri come disposizione afferente direttamente la forma di governo
, ovvero all’assetto dei rapporti tra organi regionali e come tale non possa essere introdotta in una legge regionale, abbisognando invece di apposita previsione all’interno dello statuto. 

Illuminante appare in proposito l’orientamento della Corte Costituzionale espresso nella sua ultima pronuncia in materia ( sentenza 2/2004)  : 

· “In particolare, l'eliminazione del potere presidenziale di fare eventualmente venir meno, tramite le proprie dimissioni, la permanenza in carica dello stesso Consiglio regionale, riduce radicalmente i suoi poteri di indirizzo, laddove il Vice Presidente, ne può disporre ove subentri nella presidenza.”

All’interno del comma 1 dell’articolo 1 della presente proposta di legge la rimozione, l’impedimento permanente, la morte o le dimissioni del Presidente della Giunta, lungi dal determinare le dimissioni della Giunta e lo scioglimento del Consiglio (“simul stabunt, simul cadent”), secondo il disposto del comma 3 dell’articolo 126 Cost., diventano il presupposto per il subentro del Vicepresidente per il periodo residuo della legislatura. 

La pdl 581 ritiene di potersi svincolare dai vincoli derivanti dall’applicazione del “simul stabunt, simul cadent”, introducendo un meccanismo di elezione indiretta del Presidente della Regione; il problema è che la Costituzione impone, che l’abbandono del sistema di elezione diretta del Presidente della Giunta  venga effettuato all’interno dello statuto . La elezione del Presidente della Regione a suffragio universale e diretto è nel nostro ordinamento giuridico prescritta salvo che lo statuto disponga diversamente  e tale vincolo viene ribadito all’interno della disciplina di cui all’articolo 5 della legge costituzionale 1999, n.1, come soluzione transitoria “fino alla data di entrata in vigore dei nuovi statuti regionali e delle nuove leggi elettorali ai sensi del primo comma dell'articolo 122 della Costituzione (ved. sentenza 2/2004).

Con la legge costituzionale 1/1999 e con la correlativa attribuzione al Presidente della Giunta di forti poteri per la gestione unitaria dell’indirizzo politico e amministrativo della regione (nomina e revoca componenti Giunta, potere di dimettersi facendo automaticamente sciogliere sia la Giunta che il Consiglio Regionale)  il legislatore costituzionale ha introdotto un duplice vincolo :

· il Presidente eletto direttamente dai cittadini non può in alcun caso essere sostituito da un Presidente, che non sia a sua volta eletto direttamente dai cittadini stessi,

· la cessazione del Presidente dal suo mandato, a qualunque causa sia imputabile determina contestualmente lo scioglimento anticipato del Consiglio Regionale.

Le Regioni hanno la possibilità di definire altri modelli di organizzazione dei rapporti tra corpo elettorale, Consiglieri Regionali e Presidente della Giunta, ma tale elaborazione dovrà avvenire in sede di elaborazione de nuovi Statuti (ved.sentenza Corte Costituzionale 2/2004).

(Articolo 21 

Come gia evidenziato nelle precedenti considerazioni, l’impianto del sistema elettorale introdotto dalla presente proposta di legge si regge sul tentativo di introdurre una forma di elezione “non diretta” del Presidente della Regione, in modo tale da rendere inapplicabile la disposizione, di cui al primo periodo del comma 3 dell’articolo 126 Cost. che dispone :

“L'approvazione della mozione di sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta eletto a suffragio universale e diretto, nonche' la rimozione, l'impedimento permanente, la morte o le dimissioni volontarie dello stesso comportano le dimissioni della Giunta e lo scioglimento del Consiglio”.

In effetti, se è vero che nel nostro ordinamento è possibile sottrarsi dai condizionamenti imposti dalla prima parte del comma 3 dell’articolo 126 Cost. con l’introduzione di un sistema di elezione non diretta del Presidente della Regione, è altrettanto indiscutibile che tale scelta va fatta all’interno del nuovo statuto
. Il primo periodo dell’ ultimo comma dell’articolo 122 Cost. recita infatti : 

“Il Presidente della Giunta regionale, salvo che lo Statuto regionale disponga diversamente, e' eletto a suffragio universale e diretto.”

Se l’unica modalità esistente nel nostro ordinamento per sottrarsi ai vincoli del “simul stabunt, simul cadent” è quella di abbandonare il sistema di elezione diretta del Presidente della Regione, tale scelta non può essere trasfusa direttamente in una legge regionale, ma necessita di un previo abbandono all’interno del nuovo Statuto dell’elezione diretta del Presidente della Regione.

Si ritiene pertanto, che il primo  comma dell’articolo 21 si esponga a censure di illegittimità costituzionale (articolo 122 Cost.), in quanto non risulta possibile all’interno di una legge regionale invocare la non applicazione di una disposizione costituzionale (primo periodo, comma 3  dell’articolo 126 Cost.), non rispettando l’utilizzo della fonte normativa (lo Statuto) prevista dalla Costituzione stessa per sottrarsi, con l’abbandono dell’elezione diretta del vertice dell’esecutivo regionale, all’applicazione del principio del “simul stabunt, simul cadent” (comma 3 art. 126 Cost.).

Da ultimo si segnala che l’inapplicabilità di una disposizione costituzionale non abbisogna di un richiamo all’interno di una legge regionale, ma dovrebbe porsi come la naturale conseguenza dell’assenza dei presupposti, che ne legittimano l’applicazione ad una fattispecie concreta.

(Comma 4 

Si ritiene che la configurata ipotesi di ineleggibilità pregiudicherebbe il libero esercizio dei poteri riconnessi alla conseguita elezione,   contravvenendo altresì ad uno degli elementi che connotano l’istituto dell’ineleggibilità,  ovvero la possibilità di addivenire ad una sua rimozione.

�                                                                         Art. 20.


                                               (Cessazione anticipata dalla carica Supplenza)


1. In caso di rimozione, impedimento permanente, morte o dimissioni del Presidente, il Vicepresidente assume la carica e i poteri del Presidente per il periodo residuo del mandato. 


2. In caso di vacanza, comunque motivata, della Vicepresidenza, il Presidente nomina un nuovo Vicepresidente, che assume la carica per il periodo residuo del mandato, dopo che il Consiglio Regionale ne abbia ratificato la nomina a maggioranza assoluta dei propri componenti. 


3. In caso di contemporanea vacanza della Presidenza e della Vicepresidenza, il Consiglio Regionale elegge a maggioranza assoluta dei suoi componenti il Presidente e il Vicepresidente della Regione, che rimangono in carica per il periodo residuo del mandato. 





� Costituzione Repubblica Italiana


Art. 123. - Ciascuna Regione ha uno statuto che, in armonia con la Costituzione, ne determina la forma di governo e i principi fondamentali di organizzazione e funzionamento. Lo statuto regola l'esercizio del diritto di iniziativa e del referendum su leggi e provvedimenti amministrativi della Regione e la pubblicazione delle leggi e dei regolamenti regionali.


Omissis 





�                                                                     Art. 21.


                                           (Scioglimento anticipato del Consiglio regionale)


1. Il Consiglio Regionale e' sciolto anticipatamente alla scadenza del mandato per le sole ragioni previste ai commi 1, e 3, ultimo periodo, dell'articolo 126 della Costituzione. 


2. Lo scioglimento, disposto con decreto motivato dal Presidente della Repubblica per una delle ragioni di cui al primo comma dell'articolo 126 della Costituzione, comporta l'indizione delle elezioni per il rinnovo del Consiglio Regionale, secondo le modalita' ed i termini previsti ai commi 2 e 3 dell'articolo 11. 


3. Lo scioglimento anticipato del Consiglio conseguente alle dimissioni volontarie e contestuali della maggioranza dei componenti, secondo quanto previsto al terzo comma, ultimo periodo, dell'art. 126 della Costituzione, comporta la decadenza del Presidente e del Vicepresidente , le dimissioni della Giunta Regionale e la contestuale indizione di elezioni per il rinnovo del Consiglio Regionale e del Collegio dei Grandi elettori. 


4. Fatta salva la disciplina delle cause di ineleggibilita' di cui all'articolo 23, nell'ipotesi di cui al comma 3, i consiglieri regionali che con le proprie dimissioni abbiano causato lo scioglimento anticipato del Consiglio sono ineleggibili alla carica di consiglieri della Regione per il mandato successivo. 





� Vedi sentenze Corte Costituzionale 304/ 2002 : 





L'art. 126,    terzo    comma,    della   Costituzione   dispone:


"L'approvazione   della   mozione   di  sfiducia  nei  confronti  del Presidente  della  Giunta  eletto  a  suffragio universale e diretto, nonche'  la  rimozione,  l'impedimento  permanente,  la  morte  o  le dimissioni  volontarie  dello  stesso  comportano le dimissioni della Giunta e lo scioglimento del Consiglio".


Analoga  e'  la  formulazione  dell'art. 5,  comma 2, lettera b), della  legge  costituzionale  n. 1  del 1999, dettato in relazione al periodo   transitorio   ("fino  alla  entrata  in  vigore  dei  nuovi statuti").


 Il  significato  delle  due disposizioni e' evidente: con esse si tende  a  garantire,  mediante  il  vincolo  del simul stabunt, simul cadent  la stabilita' dell'esecutivo regionale. Identiche nella ratio le  due  previsioni  normative  si  differenziano  per  la loro sfera temporale di operativita'. L'art. 5, comma 2, lettera b), contiene la disciplina   transitoria,   destinata  a  permanere  fino  a  quando, nell'esercizio    dell'autonomia    statutaria    loro   riconosciuta dall'art. 123, primo comma, le Regioni compiranno la scelta in ordine alla  propria  forma  di  governo.  Solo  in  quel  caso  sara'  loro consentito   esercitare   la   facolta'  prevista  dall'ultimo  comma dell'art. 126  e  optare  per  un  sistema di elezione del Presidente della  Giunta  regionale  diverso  dal suffragio diretto, cio' che le sciogliera'  dall'osservanza  del  vincolo  costituzionale  di cui si parla.














